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Lo cinque e mezzo del giorno il aprile di quell'anno 
18(M segnavano gli ultimi istanti di una bella ed ange- 
lica vita, eli' era quella della tredicenne Principessina 
Healrice, figlia a Carlo Emanuele, della Cisterna, e alla 
Contessa Luigia De Menade. A' 2G marzo un' altra esa- 
nime spoglia era uscita da quella medesima casa l'riti- 
cipesca per essere trasportala a dormire il sonno della 
tomba nel tempietto dell'antico Castello di Roano, quella 
de! Principe Carlo Emanuele, padre a Healrice. Il rag- 
guardevole uomo, clic in altra stagiono por forie ed 
operoso amore della sua Patrio avea chiamato L'Italia 
a largamente parlare di sé. avrà sostenuto degnamente 
lungo e penoso esilio; aveva di consigli e di fatto aiu- 
tato i compagni suoi, e quelli principalmente die per 
ingegno e virtù meglio In meritassero; erasi in questi 
ultimi anni tutto raccolto «esili alleili domestici. Una 
illustre e saggia consorte, due fanciulle modello di gentile 
costumo, d' ingegno, di studio, d affetto. Maria e Beatrice, 
alcuni scelti amici formavano la delizia dei suo cuore 
e la gioia di una famiglia. Colpito da paralisi che gli 
lasciò integre le facoltà della mente, ìntegro l'uso della 
parola, aveva a se dintorno le cure più de li calo edaf- 



fclluosG do' suoi; ma l'angelo cosi,™ le. del ['ad rn suo-, ma 
la dcvola e serena consolalnce ile suoi giorni era Beatrice: 
si avrebbe delio clic viveva per lui, e ch'era data a 
questa angiolelta la missione di ìileaaiari;li d'intorno col 
suo anello, di confortarlo col suo sorriso, di farlo vivere 
della sua vita. Ilare sempre, affettuosa, pronta ad ogni 



coscienza, e ne godeva per modo, che preferiva questo 
ad ogni altro godimento, cosa mirabile in quella eia! 
Ond'è che non vi era allenamento di fesle. di passeg- 
giate, di viaggi che valesse a slaccarla dal Padre suo. 
tranne il comando dei genitori. Tutti i famigli anch'essi 
rammentano con ammirazione, quasi di prodigio, la de- 
vozione affettuosa di questa fanciulla al padre suo: ram- 
mentano come il trascorso anno nei brevi giorni che la 
madre fu con la sorella maggiore, la principessina Maria 
a Parigi, Ella, Beatrice, sapesse tener luogo di tulli 
e non uscisse mai dalle paterne stanze trovando le 
scuse più industriose a trattener visi. Ora qua! fiero 
colpo dovrebbe recare al tenero cuore di questa fan- 
ciulla la grave malattia, indi la morie del' padre è ben 
facile argomentarlo. E la tenerezza del cuore di quella 
fanciulla era fatta aperta in tante altre maniere per 
modo che sembrava inlorno a quella esistenza ci lavo- 
rasse con speciale predilezione la divina grazia. Tal- 
volta la degna madre, quando trovavansi in Torino, 
conduceva quelle sue diletto seco alla visita degli o- 
spedah, perchè tu mezzo agli agi sapessero pure quanlo 
si pena: spesso in Roano muovevano insieme alla casa 
de, poveretti. Beatrice, è l'inconsolabile Maria che lo 
ripete con senso, direi quasi , di venerazione alla me- 
moria dell estima sorella, con indescrivibile e corag- 
gioso affetto di pietà Gswvasi ii,] oril . ]lP 
pazienti e ripeteva: bisogna bene non rifuggire per- 
chè potremo anche noi trovarci nella medesima con di- 

cu?h ~Jr lnCe 8Veva per S iorno di *s»a quello in 
cui la madre, generosa bencfeltrice o suora di carità 
recavas. a votare le famiglie dei poveri; ed euaavévà 



sempre una parola ila volgere ad essi , aveva sempre 
un altro aiuto da porgere, e, quando pure usciva dal 
loro tugurio, sporgeva la destra dietro gli omeri per 
una elemosina ancora. Quanto e mai bella la carità 
quando è accompagnata dalla dolcezza della parola , 
dalla freschezza illibata di un amabile volto, dalla 
mano gentile di ricca e generosa giovinetta ! e tale si 
era la tredicenne principessina della Cisterna. Beatrice, 
proseguiva Maria, era tutta cuore, oda oda anche que- 
sta : dappresso al castello di lieano una giovane pove- 
retta consunta da morbo micidiale andava via via in- 
camminandosi al sepolcro. Noi talvolta la visitavamo, 
ne la mamma ce lo vietava per brevi momenti, ed era 
una grande consolazione per quella poveretta il ve- 
derci; pareva che le togliessimo quattro quinti dei male 
□ Beatrice, entrata la misera stanzetta, le si appressava 
tosto al letto e le parlava e le sorrideva affettuosa- 
mente inclinando il suo volW su quello dell'inferma; 
ma io, dicendole un di a tale riguardo: « pensa 
un poco Beatrice, sai che il male potrebb' essere 
comunicabile , non va bene che t* inchini a discor- 
rerle così dappresso , » ella soggiungeva : « o non 
sarà nulla credi, Maria, non sarà nulla per questo. 
E se le fa tanto piacere eli' io le discorra cosi , e se 
ha tanto pochi piaceri ne' suoi dolori quella giovine, 
degna di tutta la nostra compassiono, perchè privarla? 
sarebbe crudeltà u. E come la povera inferma peggioro 
e i medici vietarono che le giovinette ripetessero quelle 
visite, allora Beatrice era tulio intesa a far pervenire 
del suo pranzo quello che avesse creduto far più bene 
e più piacere all' ammalata, ed era cosi fedele In que- 
sf opera d' anello, che non riconosceva impedimento 
d'intemperie che fosse per compierla. Le pareva man- 
care a un dovere impostole dalla coscienza, e bramava 
dall' un canto obbedire alle prescrizioni del medico e 
della mamma, c dall'altro fare, almeno per questo mezzo, 
la sua visita caritatevole alla inferma. ■ Beatrice anda- 
vami spesso dicendo, cosi Maria: oh ! vedi io mi vo- 
glio Tare suora di carità, ma di quelle che proprio vanno 
negli ospedali. Tu rimarrai con la mamma ed io farò 



([uesl' altra parte a cui seniomi chiamala dal Signore, 
e voi altre mi assisterete per compierla deguamenle, 
e tante volle mi darete i j mezzi per assistere gli am- 
malati, i miserabili, quelli dm penano: «equi archi tet- 
tavasi la sua famiglia dì carità. — L' anima privile- 
giata della giovinetta Healriee della Cisterna era que- 
sta. La principessina Maria parlandone a conforto del 
suo dolore ne faceva la sloria, eli' io raccoglieva dalla 
sua bocca, le cui parole erano interrolte da lagrime e 
da frequenti esclamazioni e sospiri , non di rimproveri 
alla Provvidenza, ma ili rassegnala e dolente pietà. Uopo 
la morte del padre suo quel tenerissimo cuore della 
fanciulla non sentiva consolazione che in Dio, nella 
hrevilà della vita, nel pensiero della patria immortale'; 
e si consoli) un giorno, mi disse Maria, rileggendo la 
lettera che mi scriveste, ma si consolò in quelle parole 
che toccano alla vita miuichrvAe <■ fmjijitiva del tempo: 
« oh sì! ha ragione, sdamava, lia ramone. questa vita è 
la vita manchevole e l'ncmltiva del tempo, lì aveva sem- 
pre sulle labbra che dopo la morte del padre suo non 
poteva più vivere. E cosi avvenne pur troppo. Infermò 
e fin dalle prime il malo presentassi con sintomi assai 
minacciosi. Nullameno la robustezza di Beatrice, la 
giovane età, le cure diligenti, amorosissime, lasciavano 
sperare che la vita preziosa di quella fanciulla an- 
drebbe salva. Siamo qui, scriveva Maria il giorno 26, 
siamo qui che ventiamo al leilo di una sorella, pensi con 
quale strazio dell'animo, ma Iddio Signore non vorrà af- 
fliggerci con siesta nuova e terribile disavventura! Invece 
beatrice moveva con volto sereno ed anima tranquillis- 
sima incontro alla morte. La fortezza rassegnala nei fisici 
patimenti, onderà oppressa, le aspirazioni alla patria 
immortale, la preparazione che andava facendo di sè 
e la gioia di rivedere in cielo suo padre, dopo di avere 
verso lui compiuta la terrena milione che avea rice- 
vuto d, ang,olet.a consolatrice, erano argomento di ma- 
raviglia, ai scuola, di commozione a quanti assisle- 
n"Z pre f,° M ,e,, ° dei liolori e della contentezza sua. 
E 8 .'"""V srandc ' im mancabilmente bella la divina 
Helig.one m codesti misteri supremi della vita e della mor- 
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te, del tempo e della eternila ! Oh aveste veduto, ave- 
ste udito! diceva nmi illustri persone, lestimonii di que* 
Tatti e consolatori della famiglia. Son cose die si leg- 
gono scritte delle anime piò perfette, ma non si credono 

prima (li togliersi alla terra per raggiungere la sua pa- 
tria, quella dagli Angeli mentre niuno pur sospettavate 
disse alla mamma , alla sorella , a' circostanti ; presto 
cliiamaleim il ministro del Signore, die mi accompagni 
in questo gran viaggio dell'eternila. E il ministro del 
Signore entrava nei momenti dell'agonia, in che perù 
fino all' ultimo istante serbava Incido il pensiero e pieno 
di Dio L affetto. Spirava e le labbra , anche dopo la 

morie, erano composte ad angelico sorriso Povera 

madre ! povera sorella ! il dolore amarissimo È per voi-, 
ma tali memorie pietose ad un lempo e sublimi di ter- 
rena e celeste carità vi conforteranno. 
Pinerolo maggio 1864. 

Iacopo Bernardi. 
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